
 luglio - agosto 2016 | APRIRE  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 27                 pagina 1 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

QUADERNI DI DEMAMAH n.27 
 

Luglio - agosto 2016 

 

 
 
 
 
 

 

          prire 

          Apritevi, 

             porte eterne! 

                                                     (Sal 23,75) 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
_____________________________________________________ 

QUADERNI DI DEMAMAH n.27 

Bimestrale di spiritualità | luglio - agosto 2016 
_____________________________________________________ 

Direttore: Maria Silvia Roveri - Responsabile ai sensi di legge: don 
Lorenzo Dell’Andrea - Impaginazione e grafica: Paola Andreotti - 
Direzione, redazione, amministrazione: Via Statagn, 7 – 32035 S.Giustina 
(BL) - Registrazione Tribunale di Belluno Num. Reg. Stampa 2 - Num. R.G. 
429/2014 - Stampa: Tipografia Piave – Belluno 

*** 
Hanno collaborato a questo numero: Emanuela Cattelan, Camilla Da Vico, 
Riccardo Giovenale, Miriam Jesi, Marta Piovesan, Maria Silvia Roveri, don 
Giovanni Unterberger, Anna Vallotto  – Fotografie: Paola Andreotti, 
Marilena Anzini, Camilla Da Vico, Luigi Raccanello, Natalia Torno, Anna 
Vallotto, amici… 

*** 
Editore: Demamah (Associazione privata di fedeli - Ric.Dioc. del 24 luglio 2014) 
- Via Statagn, 7 - 32035 S.Giustina (BL), Tel. Segreteria 339-2981446 - 
Presidente: Maria Silvia Roveri - Assistente spirituale: don Giovanni 
Unterberger - Amministrazione: Teddy De Cesero - Segreteria: Marilena 
Anzini 

*** 
Per donazioni: conto corrente postale 1020906085 - IBAN IT 97 W 07601 
11900 001020906085 intestato a “Associazione Amici di Demamah” – Via 
Statagn, 7 – 32035 Santa Giustina (BL) 
_____________________________________________________________ 

www.demamah.it        info@demamah.it  



 luglio - agosto 2016 | APRIRE  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 27                 pagina 3 

Nell'aprire il Santo Vangelo, 
pensa che ciò che vi si narra non devi soltanto saperlo, 

ma anche viverlo. 
(Josè Maria Escrivà – Crogiolo, punto 754 ) 
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Dio è un tipo aperto? 
don Giovanni Unterberger 

Insegnavo Religione in un Liceo e stavo parlando di Dio. 
All’improvviso uno studente alza la mano e mi chiede: “Prof, 
secondo Lei Dio è un tipo aperto?” Mai mi sarei aspettato una 
simile domanda. Che mi avessero chiesto se Dio è buono, se 
Dio è giusto, come possa Dio permettere tutto il male che c’è 
nel mondo…, sì, me lo sarei aspettato; ma che mi venisse 
chiesto se Dio è ‘un tipo aperto’, proprio no! Ebbi un 
momento d’imbarazzo, feci ricorso a tutte le mie conoscenze 
biblico-teologiche e risposi: “Sì, Dio è un tipo aperto. Vedi, se 
non fosse un tipo aperto non avrebbe creato il mondo. Il 
mondo non esisteva, e Dio lo ha creato; creandolo egli ha fatto 
uscire da sé potenza, sapienza, bontà. Non sarebbe stato 
possibile che uscissero da lui potenza, sapienza e bontà, se 
Dio fosse un tipo chiuso. Da un tipo chiuso non esce nulla. E 
poi, Dio è un tipo aperto anche perché continua a custodire e a 
conservare quanto ha creato; egli continua a fare uscire da sé 
potenza, sapienza, bontà”. Quello studente rimase soddisfatto 
della mia risposta, mi ringraziò e si mise quieto. Io tirai un 
sospiro di sollievo; in qualche modo ero riuscito a 
rispondere… Ma quella domanda continuò ad accompagnarmi 
anche terminata la lezione, anche nel pomeriggio, anche il 
giorno dopo. E mi piaceva pensare Dio come ‘un tipo aperto’. 

Nella Sacra Scrittura Dio si è rivelato come un Dio 
sommamente ‘aperto’. Udì il grido degli Ebrei oppressi in 
Egitto, fece alleanza col popolo di Israele, inviò uno stuolo di 
profeti a richiamare Israele sulla via del bene, inviò nel mondo 
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nientemeno che suo Figlio a prendersi cura dell’umanità 
perduta. Più ‘aperto’ di così Dio non sarebbe potuto essere! 

Dio, ciò che creò, lo creò ‘aperto’. La natura, creata da lui, 
è una realtà ‘aperta’. Il sole scalda, l’acqua bagna e disseta, la 
terra produce erba, fiori, frutti…  tutto il creato dona qualcosa 
di sé, è proteso al di fuori di sè. Anche l’uomo, Dio lo creò 
‘aperto’. Gli occhi, gli orecchi, le narici, la bocca, le mani, 
tutti i pori della pelle sono altrettante porte che fanno 
dell’uomo un essere ‘aperto’. Aperto verso il ‘fuori da sé’, 
verso gli altri. Vivere ‘aperto’ per l’uomo è vivere secondo la 
propria natura. Come si capisce quanto sia sbagliato 
l’egoismo, il narcisismo, la chiusura in se stessi e la ricerca 
del proprio solo interesse! Quanto più l’uomo è ‘aperto’, tanto 
più è fedele a se stesso e tanto più conserva in sé l’impronta di 
Dio. 

Il Dio ‘aperto’ cerca uomini ‘aperti’ anche verso di sè. Nel 
libro dell’Apocalisse Gesù dice: “Ecco, io sto alla porta e 
busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io 
verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20). Gesù ha 
bisogno di porte aperte, di porte che si aprono, di cuori che si 
spalancano; cuori che si spalancano 
dal di dentro. Gesù bussa, e bussa 
soltanto, al cuore dell’uomo. Gesù 
non forza, non scardina, non fa 
violenza; Gesù bussa, attende, 
sollecita, pazienta, spera… e se trova 
porte che si aprono vi entra con gioia, 
e vi porta il suo meraviglioso dono! 

La domanda del mio studente: “Prof, secondo Lei Dio è un 
tipo aperto?” mi si trasformò inaspettatamente in una 
domanda rivolta verso di me e verso la mia vita in modo 
profondamente provocatorio e salutare: “Io sono un tipo 
‘aperto’?”  
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“Apri!” 
Maria Silvia Roveri 

“Apri!”, compare sullo schermo del computer ogni volta 
che voglio aprire un file. È un ordine al quale non mi 
sottraggo quasi mai. “Apri!”, mi ordina. E io obbedien-
temente faccio un click e ‘apro’ ciò che voglio’, ciò che cerco, 
ciò di cui ho bisogno. 
“Apri!”. E come una moderna versione dell’“Apriti, 
Sesamo!” di fiabesca memoria, il monitor cambia la 
schermata e compare l’oggetto desiderato. Veloce, un lampo, 
0,2 secondi per una ricerca su Google. 

“Apri!”. Ma cosa devo aprire? Il file, certo! E poi? Il blog, 
il sito, la mail, l’allegato, il pdf e lo zip! 
“Apri!”. “Apri!”. “Apri!”. File dopo file, minuto dopo 
minuto, ora dopo ora, tante magiche porte si aprono 
dischiudendo mondi vicini e lontanissimi, tesori a portata di 
dito, di occhi e di mente. Veloci, veloci, sempre più veloci. 

“Apri!”. Bè, per oggi basta. 
“Apri!”. Come: “Apri!”? Per oggi ho detto: “Basta!”. Sono 
stufa di lavorare e stare seduta davanti a uno schermo a 
scrivere, cliccare, configurare, chattare, elaborare, scaricare, 
copia-incollare… 

“Apri!” … … … …  
“Apri!”.   Non c’è nient’altro da aprire? Sei sicura?  

“Apri!” … … … … In me, non nel computer… 

Finalmente ho capito. Spengo il portatile, rimango seduta, 
socchiudo gli occhi e incomincio col fare un po’ di silenzio. 
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Non perché abbia parlato molto nelle ultime due ore. È la 
mente che ha bisogno di fare silenzio. Tra un file e l’altro, un 
click e l’altro, nemmeno mi accorgo di quanto anche i miei 
pensieri stiano girando alla stessa velocità vorticosa dei bit 
nell’etere. 

E chiudono: più veloci vorticano i pensieri e più spazi si 
chiudono, più porte si rinserrano, più serrature si saldano e più 
prigioniera divento. 

“Apri!”. La vocina ora si è fatta più quieta, lenta e 
silenziosa. Nella mia mente, pian pianino, la giostra rallenta. 

“Apri!”. Ora la vocina è quasi sorridente, dolce e suadente. 
Dalle porte chiuse alcuni pensieri tornano a far capolino, 
silenti e rispettosi, quasi timorosi di disturbare tanta pace. 
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Respira… 

Apri la finestra… 

Senti i grilli come cantano… 

Nei nidi devono essere nati i pulcini… 

Dài, che forse viene il sole… 

Si aprono le narici, gli orecchi, i pori della pelle. 
Pian pianino, forse si apre anche il cuore e mi ricordo di 
mamma che è sola, di mio figlio che mi aspetta 
pazientemente, di quel bigliettino di ringraziamento da 
scrivere, di quel povero che avrebbe bisogno di un aiuto, di 
quella persona che mi ha offeso e che per orgoglio non riesco 
a perdonare… 

 

“Apri!”… 
 

Signore, ci sei?... 

Signore, tu sei buono… 

Signore, ho bisogno di aiuto… 

Signore, perdonami… 

Signore, Tu sei tutto… 

 
Apro gli occhi, guardo l’orologio. Sono passati solo cinque 

minuti, mi è sembrata un’eternità.  
Tanto veloce corre il tempo quando le porte si chiudono, tanto 
esso sembra arrestarsi quando le porte si aprono.  
La porta dell’anima spalancata mostra un abisso di luce, 
dimora dell’Infinito. 
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Aprire la mente 
Riccardo Giovenale 

“Scusa, pa’, a casa troverai un po’ di affollamento. In 
questi giorni oltre a Philip, il mio coinquilino, c’è anche Sally, 
la sua ragazza. E poi c’è Steve, che sta con noi”.  
Tra una rampa e l’altra della metropolitana di Londra, mio 
figlio mi butta lì la notizia con apparente noncuranza. 
È la prima volta che vado a trovarlo, dopo un anno e mezzo 
che vive all’estero. È venuto a prendermi all’aeroporto, non so 
se per affetto, se perché temesse che mi perdessi - io non più 
tanto abituato a girare per grandi città -, o proprio per darmi in 
extremis la notizia, prima che io la scoprissi da solo. 
Alberto corre avanti, si gira e aggiunge: “È il mio ragazzo e 
vive con me.” Una piccola smorfia che voleva accennare un 
sorriso e mi lascia lì impalato tra uno scalino e l’altro a 
digerire le news. 

Siamo immersi nella folla, non è il momento per parlare, ho 
venti minuti di tempo per 
elaborare il tutto prima di 
arrivare alla ‘loro’ casa. 
Mio figlio è omoses-
suale. Ciò che avevo da 
lungo tempo intuito e 
temuto, è realtà. Tanti 
indizi, che non possono 
sfuggire a un genitore 
attento, portavano tutti 
alla stessa conclusione. A 
lungo avevo avuto modo 
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di riflettere sull’omosessualità e su come essa potesse entrare 
nel disegno di Dio e nel Suo bene per l’umanità. Avevo avuto 
modo di imparare a distinguere tra la tendenza omosessuale e 
la pratica omosessuale. Avevo avuto modo di discernere le 
tante differenze o punti di contatto tra sessualità e amore, 
etero o omo che sia…, ma ora? Il terremoto di emozioni e il 
turbinio di pensieri che mi presero il cuore, la gola e la pancia 
in quei pochi istanti è difficile da descrivere, ma sono certo 
che tanti genitori che hanno vissuto momenti simili, non 
necessariamente legati all’omosessualità dei figli, sanno 
comprenderle. 
Anche se non l’ho partorito io, Alberto, il legame biologico 
che ci unisce, nonché i tanti anni di vita spesa insieme, non 
possono non smuovermi dentro, proprio come fossi sua 
madre. 
Già, la mamma… e subito il pensiero corre a lei. Di certo non 
sa nulla, toccherà a me dirglielo? O, Signore, anche questa… 

EccoLo, Dio che mi tende la mano nei restanti quindici 
minuti. 
Incomincio a pregare silenziosamente, sempre sorridendo ad 
Alberto che nel frattempo, con apparente noncuranza, 
continua a parlarmi delle varie fermate del metrò, e di tutte le 
bellezze londinesi che ci sono da vedere e dove andremo nei 
prossimi giorni. 

Signore, fa che io non giudichi. 
Signore, fa che io accolga Alberto e anche Steve. 
Signore, fa che io veda il bene che hai messo in loro. 
Signore, fa che io non mi attribuisca colpe, né ne 
attribuisca ad altri. 
Signore, fa che io possa amarli sempre e comunque 
come doni Tuoi. 
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E poi, Signore, fa che si amino di amore vero. 
Signore, fa che non sia la ricerca del piacere ciò che 
li tiene uniti. 
Signore, fa che dal loro amore imparino ad amare 
tutti gli altri. 
Signore, fa che possano guardarsi l’un l’altro come 
creature Tue. 
Signore, fa che il loro amore si fondi sul desiderio di 
donarsi e di servirsi. 

E poi, Signore, fa che attraverso il loro amore 
incontrino il Tuo amore. 
Fa, o Signore, che scoprano la vera Sorgente di tutte 
le bellezze che sono a Londra e nell’universo. 
Fa, o Signore, che i piccoli, deboli semi di fede 
seminati nella loro vita di bambini possano un 
giorno germogliare. 
Fa, o Signore, che insieme al bene che hai messo in 
loro, riconoscano anche gli impulsi al male e mai li 
seguano. 
Fa, o Signore, che Ti riconoscano come loro vero 
Padre, buono e misericordioso, desideroso solo di 
abbracciarli. Per sempre. 

Desideroso di abbracciarli… per sempre…  
Ora tocca a me abbracciare mio figlio e il suo compagno. Ne 
sarò capace? Signore, aiutami… 

Dio mi aiuta, Dio non abbandona mai, tanto meno nel 
momento della prova. Mi aiuta lasciando entrare in me una 
grande, irreale, profonda pace. Lo sguardo smette di oscillare 
di striscio tra la terra e Alberto, si alza, osserva il cielo sopra 
Londra, stranamente quasi sereno.  
Immerso il cuore nella sofferenza, la mente si quieta, si apre, 
vede orizzonti limpidi, sa correre oltre le apparenze del 
momento. “Sono contento che, anche se lontano dalla 
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famiglia, Alberto non sia solo; sono contento di sapere che ha 
qualcuno vicino cui vuole bene e che gli vuole bene – almeno 
così spero; sono contento che sia stato capace di uscire dal suo 
guscio e dirmi ciò che da chissà quanti anni avrebbe voluto 
dirmi; sono contento che sia in grado di provare affetto e 
tenerezza, che raramente ho visto manifestarsi in lui; sono 
contento dei suoi progetti di vita, anche se corrispondono così 
poco ai miei. E sono contento, Signore Dio mio, che ci sia Tu 
a dargli una mano e a tenertelo stretto, ora e sempre, in Italia, 
a Londra o in Sudafrica! 

Arriviamo a casa, Steve ci apre la porta e subito si offre di 
portarmi la borsa. È un ragazzetto magro e basso di statura, 
dallo sguardo incredibilmente dolce che mi conquista subito. 
Una stretta di mano, una pacchetta sulla spalla che appena 
abbozza un abbraccio, una lacrima mi scivola non vista sulla 
barba. 

Signore Dio, mi astengo 
da qualsiasi pensiero al 
riguardo se Tu benedica o no 
il loro amore, ma so che Tu 
sai trarre il bene da tutto, 
veramente da tutto, anche 
dalle situazioni più intricate 
e complicate, etero o 
omosessuali che siano. Ad 
Alberto e Steve, al loro bene 
e al bene di tutta l’umanità 
penserai tu. La tua mente è 

più aperta della mia e sa vedere oltre ciò che vedo io, sanare 
ferite che io nemmeno vedo, trasformare perfino cuori, menti 
e corpi induriti e incalliti come il mio.  

Signore Dio, la mia mente aperta sei Tu. Mi fido di Te.  
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Aprire il cuore 
Marta Piovesan 

“Il Signore le aprì il cuore…” (At 16,14) 

Questa mattina il Vangelo mi ha folgorata. 
Chissà quante volte ho letto quella frase, quante volte l’ho 
sentita commentare in chiesa, e quante volte il confessore me 
la ha ripetuta con consolante delicatezza. 
Oggi è diverso; oggi mi si è piantata dentro, mi ha scosso 
dalla punta dei capelli alla punta degli alluci e non ne vuole 
sapere di recedere. 

Io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se 
uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli 
anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio 
per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 
E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne 
con lui due. (Mt 5,39-40) 

È tutta lì la soluzione al tanto mio soffrire per un 
matrimonio tradito, per un abbandono subito, perché i 
programmi più preziosi della mia vita sono saltati in aria, 
perché tutto ciò su cui avevo posato le mie fondamenta 
sembra essersi dissolto come vapore, perché l’immagine della 
sposa e mamma perfetta, nonché di famiglia felice, si è 
miseramente sgretolata. 

Continuo ad attaccarmi al tempo che fu, al matrimonio che 
fu, alla promessa di amore, onore, fedeltà e mutua assistenza 
che ricevetti, alle immagini dei bei tempi passati. Continuo a 
rimanere attaccata a tutto questo, invece di rivolgere lo 
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sguardo al presente, a una realtà mutata e a un futuro che può 
essere di nuovo radioso, purchè io lo voglia, purchè io riesca 
ad aprire il mio cuore, tanto lacerato e ferito da essersi chiuso 
come un riccio di pietra. 

Le violenze subite? Se uno ti percuote la guancia destra, tu 
porgigli anche l'altra. 
I beni sottratti e le preoccupazioni economiche? A chi ti vuol 
chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il 
mantello. 
Il sovraccarico di fatiche e responsabilità che sono costretta a 
sobbarcarmi? Se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne 
con lui due. 
I continui duelli per tutelarmi? Io vi dico di non opporvi al 
malvagio. 

Stamattina è diverso. Improvvisamente, folgorata come da 
un fulmine delicato 
come una lucciola, il 
cuore ha capito, si è 
aperto e mi ha 
suggerito: “È tutto 
qui… basta poco… 
porgere l’altra guan-
cia, lasciare tunica e 
anche mantello, fare 
due miglia al posto di 
uno, cessare tutti i 
duelli e trovare pace e 
riposo. Guarda a Dio, 

abbi fede in Lui, non rimanere attaccata alle cose della terra e 
al passato che fu. Dio accarezzerà le guance percosse, ti 
vestirà come un giglio del campo, sorreggerà i tuoi piedi nel 
cammino e manderà le schiere dei suoi angeli a difenderti. 
Fidati! E vieni qui e riposati, che sei tanto stanca e 
oppressa…” 
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Oggi è venerdì 3 giugno, Solennità del Sacratissimo Cuore 
di Gesù. Quella voce che sembra parlare dal mio cuore è il 
Tuo Cuore che parla in me. Solo Tu puoi parlare così e puoi 
cambiare in un lampo delicato come una lucciola, un cuore di 
pietra in un cuore di carne. 

Tante volte ti ho pregato: “Signore, aiutami a spalancare la 
porta del mio cuore! Signore, dammi un cuore nuovo! 
Signore, togli da me il cuore di pietra e dammi un cuore di 
carne!”. 

Sembravi sordo e muto, mentre sorda e muta ero io. 

Tu, Signore vorresti aprire a tutti il cuore, però attendi, 
perché non vuoi forzare. Rispetti la nostra libertà e il nostro 
cammino. Sai quanto ci è 
faticoso vincere il male 
che ci attanaglia. Attendi 
il momento nel quale il 
Tuo dono verrà accolto, 
perché pregarTi non 
significa ancora essere 
pronti a ricevere il Tuo 
dono. 

 

 

Cuore di Gesù, pace e 
riconciliazione nostra, 

abbi pietà di noi 

“…e il Signore le aprì 
 il cuore…” 
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Aprire il cuore bis 
Maria Silvia Roveri 

“Pax et gaudium!” è l’augurio con cui accompagno la 
spedizione delle omelie settimanali di don Giovanni al gruppo 
che ha chiesto di riceverle regolarmente. 
Talvolta ricevo brevi missive di risposta. Oggi tocca a 
Eleonora: 

Cara Maria Silvia, 

Grazie mille e buon ritiro per questo weekend. Uniti 
nella preghiera vi saluto tutti. 

Eleonora 

Ps: Sono una persona "ignorante" di molte cose e fra 
queste c'è il latino         ma fino a pax et gaudium ci arrivo. 

Grazie mille a te, cara Eleonora, ricambiamo di cuore. 
Per quanto riguarda il latino, anch'io sono sommamente 
ignorante a riguardo, ma la pratica quotidiana e la bontà di 
Dio mi hanno insegnato quello che non ho appreso a scuola. 
Pian pianino, senza fatica, una parola, due parole, tre parole 
illuminavano l'anima e l'accendevano proprio lì dove Dio 
voleva in quel momento. Non serve capire tutto per pregare 
bene. Talvolta troppe parole ingombrano talmente tanto la 
mente da non ricordarne più nemmeno una... 

Ancora pax et gaudium e ogni bene! 

Maria Silvia 

Ho incontrato tante persone e molti sacerdoti che non 
amano la preghiera in latino, e le comprendo. Dietro la 
motivazione ufficiale del “non si capisce”, chissà quali altre 
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difficoltà si trovano: forse brutti ricordi legati alla scuola; 
forse un odore di vecchio e stantìo che sa di sacrestie in 
disuso; forse il bisogno di scrollarsi di dosso il passato e 
proiettarsi al futuro; forse il timore di apparire troppo “di 
Chiesa” e un certo senso di inferiorità rispetto a chi non lo è; 
forse la ricerca di un linguaggio giovane e alla moda; o forse – 
per i sacerdoti - esigenze pastorali o culturali che sono io a 
non conoscere e comprendere. 

A me invece il latino ha aperto il cuore, proprio come una 
chiave che perfettamente si adattava alla serratura 
ermeticamente chiusa da tanti anni. 

 

Forse lo ha aperto proprio perché non ho studiato latino a 
scuola; forse perché amo l’antiquariato, e tutto ciò che odora 
di un passato vissuto e di sacrestia in disuso mi sa di buono e 
di ricco; forse perché per tanto tempo ho acceso bastoncini di 
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incenso davanti al nulla; forse perché non ho un passato da 
rimpiangere o rinnegare; forse perché il modo più sicuro di 
andare controcorrente oggi è proprio quello di dichiararsi 
“cristiani cattolici fedeli alla Chiesa”; forse perché il 
linguaggio giovanile – anche quando giovane lo ero davvero - 
mi è troppo stretto e ridotto per esprimere ciò che sento nel 
profondo; forse, chissà… 

Però il cuore si è aperto proprio con delle preghiere cantate 
in latino di cui non capivo nulla o quasi, ma la cui musicalità e 
poesia gli arrivavano diritte al centro, risvegliando l’anima 
assopita, per la prima volta stordita e ammaliata da tanta 
bellezza. Certo, il “contorno” era altrettanto bello: il canto 
gregoriano, musica arcaica che avevo studiato tanti anni prima 
nella mia formazione musicale; la compostezza, anzi gravitas 
dei monaci; una liturgia antica celebrata con così tanta cura da 
trasportare in un lampo oltre i confini del tempo e dello 
spazio; l’abbondanza dell’uso dell’incenso, acceso ora davanti 
a Qualcuno di invisibile, ma sicuramente molto grande; i 
silenzi profondi della cripta in cui nacquero San Benedetto e 
Santa Scolastica; il buio delle notti in cui si cantano i 
Mattutini. 
Ma il latino non era un optional di tutto ciò; era ed è pura 
sostanza. 

Subito fu spontaneo il paragone con il fascino che il 
sanscrito aveva suscitato in me, lingua molto più antica del 
latino, anzi madre e culla delle lingue indo-europee. Pochi 
monosillabi da cui erano stati generati una varietà pressochè 
infinita d’idiomi, per esprimere le mille sfumature dell’animo 
umano, tutte radicate nella stessa sorgente. Sa, sa, sa… Am, 
am, am… Om, om, om… 

Anche l’ebraico, lingua altrettanto antica, per il poco che 
mi è stato dato di conoscere, conserva la stessa essenzialità 
impregnata di sostanza, nella quale ogni parola – mediamente 
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breve – può esprimere diversi significati a seconda del 
contesto in cui si trova. 

Nel latino osservavo la brevità dei testi paragonati alla loro 
traduzione: “Sono più essenziali”, mi dissi. Osservavo 
l’abbondanza di vocali e di consonanti “liquide” e ricche di 
frequenze acute quali la m, n, l, che lo rendono una lingua 
fluida, scorrevole ed estremamente luminosa. Osservavo la 
facilità con cui essa metteva in risonanza e rendeva vibranti di 
suono gli spazi sacri. Osservavo la cura della metrica dei versi 
non solo degli inni e delle sequenze, ma anche dei salmi e 
delle orazioni. Osservavo la perfetta simbiosi esistente tra la 
parola latina e la musica che ne esprimeva il senso. 

Tutto questo osservavo in un ragionamento a posteriori, 
quando, affascinata da tanta bellezza, mi chiedevo donde 
sorgesse e cosa la creasse. 

Prima di tutto ciò rispose però il cuore, che disse sì molto 
prima che lo dicesse la mente, che anzi tentò orgogliosamente 
di ribellarsi con vani ragionamenti. 
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“Padre Cassiano, – chiesi anni dopo al priore del 
Monastero, stupita delle tante resistenze che incontravo nel 
mondo cattolico alla lingua-madre della Chiesa – perché la 
maggior parte dei fedeli e dei sacerdoti rifiuta il latino?” 
“Siamo immersi in un mondo dove domina il ragionamento 
intellettuale, anche nell’ambito della fede. Il latino e il canto 
gregoriano, prima che alla mente, parlano al cuore. Se il cuore 
non è disponibile ad aprirsi, essi non vengono compresi nella 
loro natura e si cade nelle disquisizioni ideologiche”. 

La comprensione intellettuale e quella del cuore… Sono 
entrambe necessarie, siamo uomini di cuore ma anche di 
mente. Quante volte, pur avendo compreso perfettamente le 
parole, esse non sono in grado di scendere nel cuore, perché 
ascoltate con superficialità. 
E quante volte, commuovendosi il cuore fino alle lacrime, 
esso non giunge alla consapevolezza della ragione, da cui 
scaturisce la necessaria e ferma volontà di conversione. 

Se però abbiamo bisogno di aprire il cuore, non c’è dubbio: 
fintanto che restiamo attaccati ai ragionamenti, difficilmente il 
cuore potrà dischiudersi. Altri sono gli strumenti di cui il 
cuore ha bisogno: la bellezza dell’arte e il latino sono tra 
questi. 

Non sarà forse che le pecore smarrite, si sono smarrite 
proprio alla ricerca del 
“Va’ dove ti porta il 
cuore”? 
Non sarà forse che tra gli 
strumenti del buon pastore 
attento, misericordioso e al 
passo coi tempi non si 
possano rispolverare latino, 
incenso e canto 
gregoriano? 
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Apriti sesamo! 
Camilla Da Vico 

Apriti sesamo! Con quest’ordine mia figlia Agnese aspetta 
che si aprano le porte dell’ascensore. Puntualmente, lui 
obbedisce. È una gioia incredibile per lei assistere a questa 
piccola magia, e quando suo fratello la precede nel declamare 
la formula, sono strilli e pianti. Così, per qualche minuto, i 
vicini devono sopportare che il giro scale si trasformi nella 
caverna di Alì Babà e i suoi ladroni, fino a quando finalmente 
usciamo tutti dal condominio. 

Apriti sesamo! “Apriti voce e dispiega i tuoi tesori!”, 
vorrei gridare a volte durante le lezioni di funzionalità vocale. 
Invece capita che l’allievo resista, non si affidi o non sia 
ancora pronto alla proposta che gli sto facendo.  

Apriti sesamo! Ti chiamo e non rispondi. Ti mando un 
sms e non rispondi. Ti spedisco una mail e non rispondi. 
Smetto, ma che tristezza. Nasce un pensiero: “Forse mi vuole 
evitare”, poi segue il rimuginare. La porta è chiusa e restare 
fuori è umiliante. 

Apriti sesamo! Apriti cervello mio e dammi delle buone 
idee in venti minuti, che poi devo andare a prendere i bambini; 
tieni aperto il supermercato ancora dieci minuti che il frigo è 
deserto; apriti portone che ho la spesa che pesa… 

Quante porte vorrei aprire. A volte le vorrei sfondare, con 
la forza dell’insistenza e della caparbietà. Non è facile 
arrendersi davanti ad una porta chiusa: un limite fisico o di 
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tempo, una volontà contraria alla nostra, un imprevisto, un no, 
un falso sì. 

Dopo la lotta, anche se momentaneamente riesco ad 
abbattere l’ostacolo, resta un senso di vuoto e amarezza. 
L’amara constatazione che la porta chiusa non era fuori, ma 
dentro di me: chiusa alla libertà degli altri, che possono anche 
rifiutarmi, senza per questo meritare la mia rabbia; chiusa alla 
speranza, che sa vedere oltre il tempo presente, non pretende e 
sa aspettare; chiusa alla fede, quindi alla certezza di essere 
amata da Dio, che mi educa e guida anche attraverso i “no” 
della vita. Infine chiusa al soffio dello Spirito, che non 
scardina i portoni come un terremoto, ma sta nel mormorio 
che bussa lievemente. 

Pensavo che la conversione fosse una sola e di averla già 
vissuta, invece mi accorgo che ho davanti tante conversioni 
che mi aspettano, sempre più profonde, come porte da 
attraversare. Porte di cui non ho la chiave e dietro le quali si 
celano tesori indescrivibili. 

«Possiamo considerare la nostra anima come un 
castello fatto di un sol diamante o di un tersissimo 
cristallo, nel quale vi siano molte dimore, come 
molte ve ne sono in cielo (...). Al centro, in mezzo a 
tutte, vi è la stanza principale, quella dove si 
svolgono le cose di grande segretezza tra Dio e 
l'anima (…). Dobbiamo ora vedere il modo di poter 
entrare. Sembra che dica uno sproposito, perché se 
il castello è la stessa anima, non si ha certo bisogno 
di entrare, perché si è già dentro. Però dovete 
sapere che vi è grande differenza tra un modo di 
esservi e un altro, perché molte anime stanno 
soltanto nei dintorni, (...) senza curarsi di andare 
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innanzi, né sapere cosa si racchiuda in quella 
splendida dimora, né chi l'abiti, né quali 
appartamenti contenga» (…) «La porta per entrare 
in questo castello è l'orazione e la meditazione» 
[Santa Teresa d’Avila – da Il Castello interiore] 

Oggi i miei figli hanno trovato un accordo (o forse una 
tregua): 
“Apriti sesamo!”, grida Agnese, 
“Chiuditi sesamo!”,  

ordina Davide e sono entrambi 
esauditi dal diligente ascensore. 

In silenzio io aggiungo: “Apri il 
mio cuore, Signore, convertimi, 
affinché io giunga più accanto a Te 
e più vicina a me”.  Arriviamo lieti 
a piano terra, ognuno con la sua 
piccola preghiera, in divenire. 
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Apertura 
Emanuela Cattelan 

Proposta 

Mi è arrivata una proposta del tutto inaspettata. Scrivere un 
articolo per Demamah! 
Quale stupore. Solo sino a poco più di un anno fa, avrei 
trovato impossibile farlo. Pur ostinandomi a leggere i 
Quaderni, quando andava bene ne comprendevo una minima 
parte, e concludevo la lettura puntualmente e inesorabilmente 
in uno stato di frustrazione e di irritazione. Per il lessico 
utilizzato, per le considerazioni espresse, per le esperienze 
raccontate. Tutto mi pareva troppo! Giudicavo "eccessivi" i 
riferimenti personali. "Esagerate" le riflessioni ... "dipinte" di 
qualche cosa che non riuscivo ad afferrare, come si volesse 
lasciar intendere qualcosa di inesprimibile, e vedevo tutto 
imbevuto di giudizi, di frasi fatte! 

Che tormento leggere quegli articoli, ogni volta. 
Interrompevo seccata. Ma anche infastidita dal mio stesso 
fastidio: necessariamente, mi dicevo, mi sfugge qualcosa, il 
non riuscire ad avvicinarmi a quegli scritti aveva un che di 
poco convincente...e inoltre ero così attratta da quei Quaderni! 
Dopo un po' ci ritornavo, come avessi bisogno di "assumerli" 
in piccole dosi, e forse così il mio giudizio poteva stemperarsi 
un po', e accogliere parole e pensieri inizialmente per me 
inaccettabili. 

E adesso? Addirittura scrivere un articolo! E trovare la 
proposta non solo interessante e da accogliere, ma anche 
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realizzabile con gioia. Come è possibile? Cosa è avvenuto in 
me, che spieghi questo cambiamento? 
Mi appaiono dei punti di contatto tra la mia storia e il tema del 
prossimo Quaderno: Aprire. Questa parola può veramente 
descrivere i cambiamenti degli ultimi anni di vita. 
Li riassumerei con la parola "Apertura". 

Ma che cosa si è aperto? In che modo si è aperto? A cosa, 
o a chi? Che cosa ha reso possibile l'aprire? In cosa consiste 
l'apertura, come la si può osservare? 

Risposta 

L'impressione è che, nell'"aprirmi" (mi risuona come 
sinonimo il verbo "germogliare") ogni parte di me abbia 
partecipato a una apertura, e che, allo stesso tempo, ogni parte 
di me sia stata "toccata" da una Apertura. L'aprire sé, l'aprirsi, 
mi appare un felice esito dell'incontro tra un profondo 
desiderio, la partecipazione di tutta la mia persona, e 
"qualcosa" che non è dipeso da me ma che è "venuto da" e che 
tuttora "proviene da" Altro. 

Da una parte 
ho cercato, dall' 
altra ho ricevuto. 
Secondo una mi-
sura e un rap-
porto misterioso, 
difficilmente de-
scrivibile, anche 
inutilmente de-
scrivibile. Però è 
un rapporto 
certo. Certo è 
che iniziando a 
cercare, ovvero 
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"aprendomi alla ricerca", ho trovato, o sono stata trovata, non 
lo so. 

E continuando a camminare, minuscoli passi per volta, ho 
assistito all'aprirsi in me e intorno a me di molteplici e 
imprevedibili porte, le cui chiavi non sono in mio possesso. 

Apertura è poter sperimentare un corpo pronto ad 
ascoltare e ricevere. 

Apertura è quella delle orecchie, che possono udire un 
silenzio sempre luminoso e cangiante, caldo e 
accogliente. 

Apertura è quella degli occhi, che possono scorgere e 
intuire ciò che prima era del tutto invisibile. 

Apertura è quella della bocca, che scopre la possibilità 
di chiedere aiuto, a chi sa e vuole mostrare possibili vie, 
a chi si rende disponibile a offrire amore, a Colui che 
direttamente è Amore. 

Apertura è quella delle spalle, che imparano ad 
accogliere e ricordare il calore di un umano abbraccio, e 
a sentire la grandezza e l'immensità di un Abbraccio che 
non ha niente di umano, ma che appare l'unica e 
incomparabile fonte di sostegno e ristoro per lo Spirito. 

Apertura è quella del cuore, che può sentirsi grato anche 
nei momenti di difficoltà e di tormento; che può 
calmarsi, lasciarsi guidare e vibrare in modo nuovo; 
ascoltare e pregare. 

Apertura è quella della mente, che può iniziare a 
riconoscere i propri giudizi, e a chetarli. 
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Porte che si aprono e si chiudono di continuo ... una vita a 
esercitarsi ad osservare, analizzare, schematizzare, valutare, 
criticare, giudicare, rifiutare, scartare, accettare ... quante 
insidie in questi esercizi! 

 

Aprire è forse anche iniziare a vedere che si possono 
ricevere attacchi, svalutazioni o insulti senza reagire 
necessariamente con collera, senza mostrare l'offesa. 
Riconoscendo sì l'azione, ma ammettendo che quasi sempre la 
parte colpita nell'orgoglio sia soltanto il proprio "piccolo ego", 
e che non si può che trarre vantaggio da un suo piccolo 
ridimensionamento! 

Aprire è ringraziare per l'opportunità di vivere questi 
momenti preziosi ... e sperimentare che li si può "lasciar 
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andare". Un piccolo miracolo di apertura, che lascia in pace la 
mente e il cuore leggero. Miracolo che mi ricorda a gran voce 
che non dipende da me. Poiché da sola, limitata umana, riesco 
di rado in questi casi, a evitare reazioni scomposte o dettate da 
rabbia! 

Aprire è anche poter conoscere e osservare grandi e piccole 
incongruenze della Chiesa, senza allontanarmene nuovamen-
te sfiduciata e amareggiata. 
Essermi concentrata sui suoi limiti ed errori mi ha impedito 
per lungo tempo di avvicinarmene, determinando una 
prolungata chiusura. 
È un sollievo anche qui poter rinunciare al giudizio, poter 
accogliere la dimensione immateriale e spirituale tralasciando 
quella umana e materiale, potermi avvicinare alla Chiesa 
sentendomi accolta, sostenuta e guidata. 

Non so se sia un’esperienza mia personale o comune a 
molti: per me chiudere significa "non essere nelle condizioni 

di aprire". Per necessità 
temporanea, per scarsità di 
risorse, forse anche per 
mancanza di coraggio. Si può 
accompagnare a varie sensazioni 
... di pesantezza, densità e 
oscurità; di sospensione, 
frustrazione e talvolta impotenza, 
sofferenza e tristezza. 

Ogniqualvolta ci sia la 
possibilità e il coraggio di aprire, 
sperimento leggerezza e 
dolcezza, rarefazione, chiarore, 
calma e pace. Di certo uno stato 
di grazia. 

Di certo una Grazia. 
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Aprire e trovare un tesoro 
don Giovanni Unterberger 

Tutti noi amiamo poter aprire un conto in banca. Aprire un 
conto in banca ci dà tranquillità e sicurezza. Quell’‘aprire’ 
comporta che noi nel conto corrente ci dobbiamo mettere del 
denaro, ci dobbiamo mettere dentro qualcosa di nostro. C’è un 
altro ‘aprire’ che non chiede che ci mettiamo dentro nulla di 
nostro, perché ciò che ‘apriamo’ ha già tutto in sé, ed ha 
dentro di sé tantissimo! contiene una ricchezza infinita. Quale 
sarà mai la cosa che possiamo ‘aprire’ senza doverci mettere 
dentro nulla, e trovandoci dentro tantissimo? 

Ho posto più volte a ragazzi, a giovani, ad adulti questo 
quesito, una specie di indovinello, e le risposte furono le più 
disparate. Chi disse: un pacco regalo, i doni di san Nicolò, la 
calza della befana, una bella e inaspettata sorpresa… Solo una 
volta un’anziana signora mi rispose: ‘La Sacra Bibbia’. Era la 
risposta che desideravo sentirmi dare, perché la Sacra Bibbia è 
davvero un tesoro straordinario che contiene in sé ricchezze 
meravigliose, a cui possiamo attingere senza bisogno di 
metterci dentro nulla di nostro. ‘Aprire’ la Sacra Bibbia! 

Sant’Agostino aveva iniziato già da tempo il suo cammino 
di conversione, ma non aveva la forza e il coraggio di fare 
l’ultimo passo, prendere la decisione una volta per tutte di 
farsi cristiano e farsi battezzare. Un giorno sentì una voce che 
diceva: “Apri e leggi!”. Lo racconta lui stesso nel suo libro 
‘Le Confessioni’ (Confessioni, 8,29). Agostino aprì la Bibbia, trovò 
le parole di san Paolo nella Lettera ai Romani: “Non in mezzo 
a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in 
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contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e 
non seguite la carne nei suoi desideri” (Rom 13,13-14). A quelle 
parole una luce straordinaria e indescrivibile -racconta 
Agostino- entrò nel suo cuore, ed egli si trovò convertito. Don 
Oreste Benzi, il sacerdote che sul finire del secolo scorso 
operò tantissimo nella zona di Rimini a riscatto di ragazze 
dedite alla prostituzione, ebbe l’ispirazione per la sua opera da 
alcune parole della Bibbia: “Gesù, per santificare il popolo 
con il proprio sangue, patì fuori della porta della città” (Ebr 

13,12). Quelle parole suggerirono a don Benzi di uscire fuori da 
schemi fissi, alla ricerca di persone simbolicamente ‘fuori 
della porta della città’, e darsi al loro riscatto. 

 

La Sacra Bibbia è un tesoro preziosissimo. Vale la pena 
aprirla e leggerla. Vi troveremo dentro parole come queste: 

“Venite a me, voi tutti, che siete stanchi e affaticati, 
e io vi ristorerò”. (Mt 11,28) 
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“O voi tutti assetati venite all’acqua, chi non ha 
denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza 
denaro e senza spesa vino e latte”. (Is 55,1) 

“Così dice il Signore: Non temere, perché io ti ho 
riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. 
Se dovrai attraversare le acque, io sarò con te, i fiumi 
non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al 
fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare; 
perché io sono il Signore tuo Dio, il tuo salvatore. Tu 
sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e 
io ti amo. Non temere, perché io sono con te” (Is 43,1-5) 

“Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo 
ad esserti fedele”. (Gr 31,3) 

“Figliolo -disse Gesù al paralitico- ti sono rimessi i 
tuoi peccati; alzati, prendi il tuo lettuccio, e cammina”. 
(Mc 2,5. 9) 

“Non dire: ‘Ho peccato, e che cosa mi è successo?’, 
perché il Signore è paziente. Non essere troppo sicuro 
del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. 
Non dire: ‘La sua misericordia è grande’, mi perdonerà 
i molti peccati’, perché presso di lui ci sono 
misericordia e ira. Non aspettare a convertirti al 
Signore e non rimandare di giorno in giorno”. (Sir 5,4-7) 

“Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla; ad 
acque tranquille mi conduce”. (Sal 23,1) 

“Sta fermo al tuo impegno e fanne la tua vita, 
invecchia compiendo il tuo lavoro”. (Sir 11,20) 

“Non riferire mai una diceria”. (Sir 19,7) 

“Non negare un beneficio a chi ne ha bisogno, se è 
in tuo potere il farlo. Non dire al tuo prossimo: ‘Va’, 
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ripassa, te lo darò domani’, se tu hai ciò che ti chiede”. 
(Pr 3,27-28) 

“Chi fa la carità al povero fa un prestito al Signore 
che gli ripagherà la buona azione”. (Pr 19,17) 

“In tutti i tuoi passi pensa al Signore”. (Pr 3,6) 

“In tutte le tue opere ricordati della tua fine e non 
cadrai mai nel peccato”. (Sir 7,36) 

“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. 
( Mt 10,8) 

“Siate misericordiosi, come è misericordioso il 
Padre vostro; perdonate e vi sarà perdonato”. (Lc 6,36 -
37) 

“Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio 
unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma 
abbia la vita eterna”. (Gv 3,16) 

“Abbiate fiducia -dice Gesù- io ho vinto il mondo”. 
(Gv 16,33) 
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Queste sono solo alcune perle di cui è disseminata la Sacra 
Bibbia. Essa ne contiene un’infinità; sono perle che danno 
luce alla mente, nutrimento alla speranza, forza alla volontà, 
consolazione e gioia al cuore. Sono parola di Dio! Vale 
davvero la pena ‘aprire’ la Sacra Bibbia, leggerla, meditarla, 
impararla un po’ a memoria. Perché “non di solo pane vive 
l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.(Mt 4,4) 
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I ‘sì’ che aprono 
Anna Vallotto 

 La signora Rina 

Anni fa dovetti completare la mia formazione di 
musicoterapeuta con un percorso di crescita personale.  
Mi si insegnò a dire dei no, dei no importanti e molto faticosi.  
I miei sì, infatti, non erano dovuti a delle scelte consapevoli, 
ma arrivavano da fragilità e insicurezze, erano tante brecce 
aperte attraverso le quali entrava di tutto, e quel tutto faceva 
regolarmente danni. 
Bene, imparai a dire di no: mi rinforzai, divenni più sicura di 
me e un po’ alla volta scoprii quello che veramente volevo. I 
no diventarono però un’abitudine …col tempo mi accorsi che 
stavo trasformandomi in una persona sempre più triste e sola, 
chiusa alla vita.  
Allora iniziai a prendere l’antidoto, cioè a dire dei sì.  
Ne seguì tutta una serie, qualcuno d’importante e difficile.  
Nascevano da occasioni questa volta coerenti alla mia 
direzione di vita e anche se spesso implicavano ulteriori 
impegni, erano seguiti da una crescita continua: stavano 
scavando il letto del fiume sul quale avevo scelto di navigare. 

Ora però desidero condividerne uno con voi, piccolo e 
umile, scelto fra i tanti perché quasi invisibile a occhi esterni, 
esso mi è proprio rimasto nel cuore. 

Andando a fare le mie passeggiate in valle, passo sempre 
davanti a una casetta bianca, piccolina e curatissima, gli scuri 
di legno verde, la fontanella anticata a lato di un giardinetto 
adornato di rose e profumato da qualche pianta aromatica. 
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Vi abitava la signora Rina, novant’anni, da sola e del tutto 
autosufficiente. 
La trovavo spesso fuori mentre potava qualche ramo o dava 
l’acqua ai fiori. Qualche volta era semplicemente seduta sulla 
sua poltroncina, forse aspettando il passaggio di qualcuno per 
farci le quattro chiacchiere. Mi fermavo sull’orlo della strada e 
le urlavo al volo un Come va, oggi la trovo bene! 
Quante volte mi ha invitato dentro per un caffè e altrettante 
volte le ho gentilmente detto di no; tornavo sudata e non 
volevo raffreddarmi, avevo fretta di rientrare a casa e poi il 
nostro non sarebbe stato proprio un dialogo, ormai era sorda e 
alla fine se lo sarebbe fatta da sola, il dialogo…misera Anna, 
che scuse, che egoismo, che cecità. 
Passando una sera di fine agosto, la scorsa estate, di nuovo 
vidi Rina là sulla porta.  
Mi chiese di entrare.  
Nei suoi occhi colsi un comando non suo. Ero sudata e 
iniziava a scendere l’aria fredda della montagna, non vedevo 
l’ora di essere sotto la doccia calda, ma mi sentii finalmente 
dire: “Sì, entro volentieri!”. 
All’interno della sua casetta bianca e piccolina, trovai la stessa 
cura e lo stesso ordine che mostrava il giardinetto fuori. Il 
divano in entrata era diventato un letto, coperto da dei cuscini 
ricamati, forse per farlo apparire meno letto. Rina non ce la 
faceva più a fare le strette scale che di notte dalla sua camera 
l’avrebbero portata al piano terra dove si trovava il bagno.  
Felice della mia presenza insistette perché prendessi un 
bicchiere di vino. Di tutto avevo voglia fuorché di quel vino, 
ma forse i sì sono come le ciliegie, uno tira l’altro. 
Terribile quel vino, denso e pesante, chissà da quanto tempo 
era nel fondo della bottiglia aperta tenuta in frigo…ma col 
sapore di poi è stato uno dei vini più buoni che abbia mai 
bevuto nella mia vita. 
Parlandomi vicino, mi arrivò dalla sua bocca un’ondata che 
sapeva di morte.  
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“Ho un tumore in gola e ogni giorno prego il Signore perché 
mi prenda, non ce la faccio più. Domenica ho compiuto 
novant’anni, dovrebbero bastare”. 
Era felice Rina, finalmente la signora che cammina era entrata 
nel suo mondo, era felice di mostrarmi le foto del marito, dei 
figli piccoli e quanto era bella da giovane. 
Durante una Messa domenicale di fine ottobre, don Valerio ci 
disse che nostra sorella Rina ci aveva lasciato.  
Provai un’immensa tenerezza e gratitudine, il Signore aveva 
ascoltato la sua preghiera. 
Prima che succedesse, con la Sua Mano mi aveva 
accompagnata in quella casa, giusto in tempo mi aveva salvata 
da sottili rimorsi per essermi sempre defilata dal concederle 
quei quindici minuti di compagnia.  
La mano del Signore ha aperto la mia mano per donarle un 
attimo di gioia e per ricevere l’offerta di quell’ultimo vino 
custodito preziosamente in frigo. 
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 Dire ‘sì’ alla Luce 

La scorsa settimana mi decisi finalmente a intraprendere 
tutte quelle pulizie a fondo che si fanno un paio di volte 
l’anno, ma che si rimandano continuamente perché non tanto 
piacevoli: balconi, scuri, inferriate, tende e tutte le fessure 
difficilmente raggiungibili, posti dove si infilano polvere, 
insetti vivi e morti, ragnatele e sassolini. 

Per salire al primo piano, devo fare delle scale alla fine 
delle quali vi è un portoncino che porterebbe in terrazzo. Non 
lo uso mai e rimane sempre chiuso, inoltre vicina vi è già una 
portafinestra.  
A suo tempo misi dei vetri opachi bianchi e una tenda per 
ripararmi visivamente dall’esterno, una sedia impagliata e una 
pianta, un gran bell’angolino dorato e barricato del quale 
gongolavo ogni volta che salivo. 
Per pulirlo dovetti però spalancare tutto e lasciare aperto per 
un po’ perché si potesse asciugare. 
Così mi accorsi per la prima volta del quadro bellissimo 
rivelatosi aprendo quell’impedimento: il monte di fronte, tutto 
verde e fiorito di acacie. 
Mi sentii tanto stupida, avevo perso quasi cinque anni di 
quella bellezza e tutto per difendermi dal di fuori, per essermi 
arroccata nel mio castello chiudendomi al mondo. 
Mi proposi in un attimo: via quei vetri, via quegli infissi, via 
quella tenda, voglio un’unica vetrata trasparente sulla collina 
per cogliere ogni volta che salgo l’opera di Dio. Sarà un gesto 
anche spirituale che mi aprirà tante altre porte. 

Inevitabile segue la riflessione su Colui che già c’è ma non 
posso vedere, avendoci messo in mezzo dei vetri opachi e un 
tendone tessuto di no. E nella chiusura si accumulano polvere, 
insetti vivi e morti, ragnatele e sassolini; quanto peso 
nell’anima! 
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Lui c’è già, c’è sempre, ne sentiamo la presenza, bussa 
quotidianamente ma non apriamo…non si sa mai, qualcuno 
potrebbe vederci in mutande e la Luce potrebbe ferirci.  
E dimentichiamo che i nostri occhi sono fatti proprio per 
quella Luce che mai ci offenderebbe. Dimentichiamo anche 
che a quella Luce sono indispensabili i nostri occhi, per essere 
e per rimanere!  

I miei portoncini chiusi sono ancora troppi, alti e spessi, 
ma mi affido con fiducia: talvolta passa uno spiraglino, la 
chiave nella serratura ha già girato e non potrò più tornare 
indietro. 

       …chiudere 

        …aprire 
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Aprire gli orecchi 
Maria Silvia Roveri 

In principio era il Verbo. 
In principio era un ‘mormorio’. 
Il “big bang” fu sì un’esplosione, ma a basso volume, percorsa 
come da una voce. 

Scienziati italiani, tedeschi e americani, collegati dalla 
medesima ricerca, hanno scoperto nel 2009 che il Big Bang 
non fu un frastuono tremendo e terrificante, ma il suono più 
silenzioso che mai potè essere prodotto, un mormorio le cui 
radiazioni sono ora state tradotte in suoni. 

La notizia apparve in un breve articolo a piè di pagina del 
quotidiano Avvenire del 4 gennaio 2015. 
Più che una notizia di cronaca fu un dolce richiamo per 
l’anima. Ritagliai l’articolo e lo conservai con cura. Demamah 
aveva appena compiuto cinque anni, aveva da pochi mesi 
ricevuto il riconoscimento diocesano e già aveva conosciuto i 
travagli che non mancano a chi ha ascoltato una volta sola 
quel mormorio e ha scelto di seguirlo, ovunque porti, perché 
di certo non può che portare a Dio. 

“Ora staremo una mezz’ora in silenzio. Non parleremo, ma 
ascolteremo solo ciò che udiamo dentro i nostri orecchi e la 
nostra testa”. 
Tutti seduti in cerchio, occhi chiusi, anno 1990, a Francoforte, 
in un corso di educazione all’ascolto per cantanti, non avevo 
idea di cosa avrei dovuto ascoltare, né di cosa avrei udito. 
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Dopo pochi minuti i 
miei orecchi, aperti per 
la prima volta in vita 
all’ascolto non di ciò 
che sta fuori, ma di ciò 
che sta dentro di me, 
incominciarono a veni-
re riempiti da un 
mondo sonoro inaudito 
e inesplorato: campi di 
grilli, frinire di cicale, 
sciabordio di acque, 
polvere di stelle, cori di angeli… Trascorsa la mezz’ora 
eravamo tutti concordi nel descrivere la meravigliosa mute-
vole colonna sonora che si dipana incessantemente e 
silenziosamente dentro la nostra testa, notte e giorno.  
All’inizio di quello che ancora non sapevo sarebbe divenuto 
molto più di un cammino vocale, fu proprio quel mormorio 
udito negli orecchi a spalancarli come radar che, tra i tanti 
suoni che viaggiano nell’etere, anelano a una sola voce: la 
voce di Dio. 

Nei successivi venticinque anni non smisi più di ascoltare e 
seguire quella voce che mi parlava silenziosamente dentro, 
guidandomi pian pianino, dolcemente, con infinita pazienza, 
verso Dio. 
Così come fu il mormorio di un vento leggero ad annunciare 
al profeta Elia la presenza di Dio, così è la stessa 
silenziosissima voce che ancora oggi m’invita ad aprire gli 
orecchi, donandomi luce, pace, desiderio di infinito e di 
amore, tanto il suono del silenzio assomiglia alla carezza più 
delicata e lieve che mai mano umana potrebbe realizzare. Mi 
fermo, rivolgo gli orecchi verso l’interno e ascolto. I suoni 
interiori non si possono spegnere; accompagnano, consolano, 
guidano, istruiscono sui passi da fare e la rotta da mantenere; 
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ricordano senza posa che siamo creature venute dal Cielo e al 
Cielo destinate. 

Non è un’esperienza riservata a pochi eletti, non è una 
proposta per aspiranti mistici, non sa nemmeno di orientalismi 
o d’iniziazioni esoteriche. È per tutti, è inscritta nella 
fisiologia dei nostri orecchi e del nostro sistema nervoso, è 
semplice e accessibile, perché i doni più belli Dio non li 
nasconde né trattiene. Fermiamoci, apriamo gli orecchi, 
rivolgiamoli all’interno e ascoltiamo almeno per un momento 
ciò che Dio ci dirà in quel silenzio brulicante di luce. 

 

C’è un solo Dio che si è manifestato 
per mezzo di Gesù Cristo suo Figlio, 

che è il suo Verbo uscito dal silenzio. 
(dalla lettera di Sant’Ignazio di Antiochia ai cristiani di Magnesia) 
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Chiudi la bocca, apri la bocca! 
Miriam Jesi 

Shut your mouth 
and save your life! 

La scritta campeggia su un 
libricino minuscolo che attira 
il mio sguardo tra tanti 
ammucchiati in una piccola 
rivendita di libri usati nella 
sala d’attesa di una stazione 
ferroviaria:  Chiudi la bocca 
e salva la vita! 

Sembra un’ammonizione 
da galateo o da buona 
educazione vittoriana; il 
libricino, in effetti, è tardo 
ottocentesco. Incuriosita ne 
sfoglio le pagine, imbattendomi in istruzioni molto diverse 
dalle aspettative, che invitano alla respirazione nasale anziché 
attraverso la bocca, giustificandola con una lunga serie di 
motivazioni antropologiche e mediche, a partire dalla 
osservazione del comportamento e abitudini degli Indiani 
d’America, in particolare nei confronti dei neonati. 

Sembra tutto molto sensato, eppure ciò che continua a 
risuonarmi in testa è quel Shut your mouth and save your life. 
– Chiudi la bocca e salva la vita!, inteso non nel senso 
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respiratorio o della vita fisica, ma nel senso spirituale della 
comunicazione e relazione tra esseri umani. 

Risuona in me il Libro dei Proverbi: 

Nel molto parlare non manca la colpa, chi frena le 
labbra è prudente. (Pr 10,19) 

Nel peccato delle sue labbra si impiglia il malvagio. 
(Pr 12,13) 
La loquacità produce solo miseria. (Pr 14,23) 
Una risposta gentile calma la collera, una parola 
pungente eccita l’ira. (Pr 15,1) 
Una lingua dolce è un albero di vita, quella malevola 
è una ferita al cuore. (Pr 15,4) 
La mente del giusto medita prima di rispondere, la 
bocca degli empi esprime malvagità. (Pr 15,28) 

Risuona in me la Lettera di Giacomo: 

Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, 
capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Quando 
mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci 
obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro 
corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e 
vengano spinte da venti gagliardi, sono guidate da un 
piccolissimo timone dovunque vuole chi le manovra. 
Così anche la lingua: è un piccolo membro e può 
vantarsi di grandi cose. Vedete un piccolo fuoco quale 
grande foresta può incendiare! Anche la lingua è un 
fuoco, è il mondo dell'iniquità, vive inserita nelle 
nostre membra e contamina tutto il corpo e incendia il 
corso della vita, traendo la sua fiamma dalla Geenna. 
(Gc 3,2-6) 

Risuona in me il salmo 62: 

Il re gioirà in Dio, si glorierà chi giura per lui, perché 
ai mentitori verrà chiusa la bocca. (Sal 62,12) 
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Risuona in me la Regola di San Benedetto: 

Facciamo come dice il profeta: "Ho detto: 
Custodirò le mie vie per non peccare con la lingua; 
ho posto un freno sulla mia bocca, non ho parlato, mi 
sono umiliato e ho taciuto anche su cose buone". Se 
con queste parole egli dimostra che per amore del 
silenzio bisogna rinunciare anche ai discorsi buoni, 
quanto più è necessario troncare quelli sconvenienti 
in vista della pena riserbata al peccato! Dunque 
l'importanza del silenzio è tale che persino ai 
discepoli perfetti bisogna concedere raramente il 
permesso di parlare, sia pure di argomenti buoni, 
santi ed edificanti, perché sta scritto: "Nelle molte 
parole non eviterai il peccato" e altrove: "Morte e 
vita sono in potere della lingua". Se infatti parlare e 
insegnare é compito del maestro, il dovere del 
discepolo è di tacere e ascoltare. (RSB cap. 6) 

Chiudi la bocca e salva la vita! Mia e altrui. 
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Ricordo quell’amicizia rotta per non aver 
conservato il silenzio su un segreto che mi era stato 
affidato. 
Ricordo le tante volte in cui ho tolto sassolini dalle 
scarpe sfogando a parole un mal celato risentimento. 
Ricordo le punzecchiature non proprio amorevoli che 
miravano dritte dritte ai difetti altrui. 
Ricordo le esibizioni di presunta sapienza: “Sono cose 
che già so…”. 
Ricordo il bisogno pruriginoso di attirare l’attenzione 
utilizzando un linguaggio molto alla moda ma poco 
ricco di grazia. 
Ricordo le prevaricazioni interrompendo e 
sovrapponendo la mia voce a chi già stava parlando. 
Ricordo le apparenti gentili domande sotto le quali si 
celava l’ironia o il sarcasmo. 
Ricordo le ferite verbali inflitte con noncuranza, ben 
sapendo quanto delicate sono le nostre anime. 
Ricordo il parlare a vanvera, giusto per dire qualcosa, 
interrompendo silenzi colmi di Spirito. 
Ricordo le tante chiacchere vanagloriose, giusto per 
sottolineare le mie prodezze. 
Ricordo quel mormorare sommesso, quando la mente 
si è soffermata a lungo su un presunto torto e proprio 
non riesce a non lasciarlo uscire dalle labbra. 
Ricordo le piccole e grandi menzogne tese a 
mascherare la verità, ben conoscendola e temendola. 
Ricordo le tante illusioni in cui le parole hanno cullato 
me e altri con mirabolanti inesistenti promesse. 
Ricordo le pettegole soddisfazioni nel propagare le 
presunte malefatte altrui. 
Ricordo quando il parlare in chiesa era ancora 
considerato peccato… 

Ricordo… 
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Risuona in me il mutismo in cui cadde il profeta Zaccaria 
per non aver creduto alla parola del Signore. Oh, Signore Dio, 
se ogni tanto facessi cadere anche me nel mutismo e mi 
chiudessi la bocca… 

Esco dalla sala d’attesa della stazione e mi siedo col 
libricino ancora in mano su una panchina del giardinetto 
antistante, dove vi sono mamme che giocano con i bimbi.   

Improvviso risuona un: “Chiudi gli occhi e apri la bocca!”. 
Mamma sorridente, mani dietro la schiena, bambinetto di tre o 
quattro anni che prontamente chiude gli occhi e apre la bocca, 
ricevendo un cucchiaino di gelato in premio. Sorrisi, 
esclamazioni di gioia e abbracci. 

Sono commossa dalla fiducia semplice, gioiosa e 
spontanea del bimbetto nei confronti della mamma, da cui sa 
di non doversi attendere null’altro che qualcosa di buono. 

Immediato sorge il confronto con il mio avvicinarmi 
all’Eucaristia, all’aprire la bocca e lasciare che il Corpo e il 
Sangue di Cristo mi vengano donati ed entrino in me. Ho la 
stessa fiducia semplice, gioiosa e spontanea? Chiudo dunque 
gli occhi, chino la testa in un gesto di riverenza, apro la bocca 
in un atto di totale abbandono, fiducia e umiltà - e accolgo il 
Signore in me. 

Chiudi la bocca, taci e salva 
la vita, quando è il momento di 
tacere, ossia molto più spesso di 
quanto facciamo ordinariamente. 

Chiudi gli occhi, apri la 
bocca, affidati umilmente a 
Colui dal quale in tutto dipendi, 
lasciati nutrire, e salva non solo 
la vita mortale, ma anche quella 
eterna. Amen e così sia.  
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La fede andò ad aprire 
Camilla Da Vico 

Drinn - Chi è? 
- Sono Camilla dello studio qui sotto, ho un dono per il 
signor I., mi può aprire? 
- Non la conosco, non apro 

Drinn - Cosa c’è? 
- Scusi, so che il signor I. è malato, porto il dono solo fino 
al piano e lo do a lei 
- Non apro agli sconosciuti 

Drinn… 
- Guardi, sto qui fino a quando mi aprirà… 

“Si prega di chiudere bene il portone”. Questa è la 
scritta più frequente all’ingresso dei condomini. Il chiudere 
bene la porta è diventata una regola indiscussa. Portoncini 
blindati sono anche all’ingresso delle singole abitazioni, 
eppure, nonostante si viva come in un bunker, la percezione 
del pericolo cresce. 

“C’è un aumento drastico della paura, nonostante i dati non 
la giustifichino”, con questa frase ieri hanno inaugurato 
l’ennesimo tratto di pista ciclabile a Trento, superando i 60 
chilometri di strade percorribili in bicicletta. Che meraviglia! 
Chi non vorrebbe vivere in un posto così… Allora perché la 
gente ha tanta paura? Già il mio cervello formula ipotesi sulla 
colpa dei mass media, troppi telegiornali, bombardamenti di 
notizie spaventose, che una psiche sana non può reggere se 
non sviluppando un’indifferenza ancora più mostruosa. 
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Eppure c’è una radice più profonda, che lo Spirito Santo mi 
suggerisce attraverso le parole di una sconosciuta che si 
trovava come me all’inaugurazione della ciclabile: “La gente 
ha paura perché si sente sola”. 

Mi torna in mente la moglie del signor I., che mi ha 
lasciato fuori dal portone per un po’. 
Eppure, quando ha preso in mano quelle primule appena 
sbocciate che le stavo portando, si è commossa. Non smetteva 
di invitarmi in casa, ma ero di fretta. Così per giorni sono 
venuti a bussare allo studio, lei, i figli e persino la nipotina, 
continuando a ringraziare. Abbiamo scoperto di venire 
entrambi da un’altra città, la stessa città. Viviamo nello stesso 
quartiere a 100 metri di distanza! Siamo vicini da casa da una 
vita e non lo sapevamo! 

Il Signore è il mio pastore:  

non manco di nulla;  

su pascoli erbosi mi fa riposare,  

ad acque tranquille mi conduce.  

Se dovessi camminare in una valle oscura,  

non temerei alcun male, perché tu sei con me.  

Felicità e grazia mi saranno compagne  

tutti i giorni della mia vita,  

e abiterò nella casa del Signore  

per lunghissimi anni. [Salmo 23] 

La casa del Signore, prima di essere la dimora eterna, è il 
mio piccolo appartamento, la città dove vivo, la mia via, i 
vicini di casa, il condominio, il parco, la pista ciclabile. A chi 
abbiamo messo il portone blindato? Di chi abbiamo paura? 

Con Te mi sento al sicuro, con Te non mi sento più sola, 
anche se umanamente non lo sono mai stata tanto, con Te non 
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temo i “brutti” incontri, che spesso è solo gente più spaventata 
di me, con Te amo il posto dove sto, anche se a volte non mi 
piace. Con la tua grazia, farò di tutto per renderlo una casa 
accogliente. Busserò e aspetterò, come fai Tu, Signore ricco di 
doni. 

“La paura bussò alla porta, la fede andò ad aprire. 
Non c’era nessuno”. 

[Martin Luter King in “La forza di amare”] 

Donaci Fede, Signore,  
Donaci Fede, Signore,  
Donaci Fede, Signore. 
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Aperture 
Maria Silvia Roveri 

 Spiragli 

Incominciamo con l’aprire 
la mente, operazione tra le 
più ardue, indispensabile! 
Uscire dagli schemi, 
rinunciare al proprio 
ridotto punto di vista e alla 
propria pregiata opinione, 
far piazza pulita dei 
pregiudizi e dei luoghi 
comuni. Nel linguaggio del 
mondo: flessibilità e 
resilienza! 
Altro che metànoia, altro che cambiamento di mentalità, altro 
che conversione! 
Più di qualche spiraglio è difficile sperare. 
Impossibile agli uomini, ma non a Dio. 
La via? Aprire innanzitutto la mente alle cose celesti.  
L’Ascensione è di sole poche settimane fa, ricordiamo la bella 
orazione di quel giorno?  

Concedi, o Dio onnipotente, che noi, 
che crediamo che il tuo Unigenito, nostro Redentore, 

è in questo giorno asceso al cielo, 
possiamo pure abitare in spirito nelle cose del cielo. 

(Colletta della Solennità dell’Ascensione) 
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 Varchi  

Vedere un mondo in un granello di sabbia 
e un paradiso in un fiore selvatico, 

tenere l’infinito nel palmo della mano 
e l’eternità in un’ora. (William Blake – Tempi antichi) 

Può sembrare impossibile, ma per aprire veramente gli 
occhi è prima di tutto necessario chiuderli. 
Non è un’esperienza riservata a mistici e contemplativi o patiti 
della meditazione trascendentale. 
Diamoci qualche minuto di tempo, chiudiamo le palpebre e 
apriamo gli occhi dietro le palpebre chiuse. Non cerchiamo 
però di vedere come vedremmo a occhi aperti, ma rivolgiamo 
lo sguardo all’indietro, all’interno, lì dove sembra esserci solo 
buio. 
Allentiamo la pressione dietro le palpebre che ci spingerebbe 
a volerle aprire, allentiamo ogni preoccupazione e rimaniamo 
silenziosamente in attesa ma senza aspettative. 
Ciò che incominceremo a vedere non ha a che fare con fiori, 
monti e tramonti, sarà piuttosto un mondo astratto dove 
dominano linee, punti, luci e anche colori. Affascinanti. 
Quando torneremo ad aprire gli occhi, garantito che vedremo 
in maniera diversa la realtà, che ci sembrerà così bella e ricca 
da farci scoprire miriadi di cose che non avevamo mai visto né 
notato. 
Forse, un giorno, quando il chiudere e l’aprire gli occhi ci sarà 
diventato familiare, incominceremo a vedere l’Invisibile, 
dietro le nostre palpebre chiuse e negli occhi aperti dei fratelli. 

 Cunicoli 

Una delle caratteristiche formali degli orecchi sono i 
cunicoli: un canale uditivo esterno, una tuba, cunicoli nel 
labirinto e quel cunicolo arrotolato che si chiama coclea. 
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Sembra che l’uomo abbia sempre utilizzato i cunicoli per 
entrare in relazione con Dio: cunicoli nelle piramidi egiziane e 
in quelle maya, cunicoli nei dolmen, nelle fondamenta dei 
templi greci e disegnati nei mosaici delle cattedrali. Cunicoli 
fatti soprattutto per entrare. 

Sembra anche che sia molto difficile lasciar entrare ciò che 
udiamo, mentre siamo piuttosto esperti nell’ascoltare 
lasciandolo fuori, oppure, al più, “lasciando entrare da un 
orecchio e uscire dall’altro”. 

Se vogliamo incontrare Dio e ascoltare ciò che ha da dirci, 
apriamo innanzitutto gli orecchi. Senza frapporre parole, 
perché Dio difficilmente ci parlerà a parole. Senza frapporre la 
mente, perché Dio è troppo grande per la nostra mente. I 
cunicoli degli orecchi sono rivolti verso il basso, non verso 
l’alto. Sono rivolti verso il cuore. 

 

Gli orecchi sono un tramite tra mente e cuore. La mente 
potrebbe, infatti, captare le parole – simboli sonori - senza 
udirne veramente il suono e senza quindi conoscerne in 
profondità il senso. 

Come ascoltare veramente? Con l’umiltà, ovviamente! Nei 
cunicoli non si entra in piedi, ma abbassandosi e strisciando; 
non si entra di corsa, ma lentamente e con un certo impegno. 

Buon ascolto, archeologi di Dio! 
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 Voragini  

Per questa apertura è necessario un terremoto, di grado 
neanche tanto lieve. 
Che cosa è in grado di aprire le nostre tasche e di conseguenza 
il portafoglio? 

Che allergia a quell’immigrato che chiede l’elemosina 
fuori dal supermercato, di certo sai quanti soldi ha già raccolto 
oggi? 
Che fastidio la zingara che allunga il bicchierino di plastica 
sui gradini che portano alla chiesa, non c’è dubbio che stia 
approfittando del buon cuore dei cristiani! 
“Tira su il finestrino!”. È solo un povero che vuol venderti 
rose al semaforo, ma hanno preso il caldo di tutto il giorno, 
non durano niente!  
E quell’altro che suona al campanello per venderti calzini e 
strofinacci? Sarebbe meglio andasse a lavorare… 
Ecco, le Missioni già vanno meglio, qualche monetina 
racimolata qua e là e si riempie la scatolina per i poveri 
negretti affamati… 
I cristiani perseguitati? Sì, vabbè, posso dare qualcosa, ma 
cosa posso fare io di fronte a un dramma tanto grande? 

E quelli che sbarcano dai barconi, 
scampati miracolosamente al 
naufragio? Che ci pensi il governo, 
oppure che tornino a casa loro. 

Non solo pensieri, ma parole e 
frasi vere, raccolte dalla bocca di 
tanti buoni cristiani, nonostante 
papa Francesco, il Vangelo e una 
porta che si aprirà solo a coloro 
che saranno riconosciuti da Uno 
che ci ha avvisato: Ero nudo, 
avevo sete, avevo fame… 
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 Crepe 

Ci sono aperture che nessuno vorrebbe: quelle fastidiose 
crepe che all’improvviso si manifestano come dal nulla e 
insidiano la stabilità di pavimenti, muri, mobili e perfino 
montagne. 
Mai vista una crepa 
luminosa, sono tutte 
scure e minacciose, 
foriere di tenebre, non di 
luce. 
Stiamo dunque vigili e 
presenti, selezioniamo 
con cura le nostre 
‘aperture’; accogliamo 
solo ciò che è luminoso o 
figlio della luce e 
rifiutiamo l’ingresso alle 
tenebre e ai suoi figli, 
che approfittano del più piccolo cedimento strutturale, della 
più piccola crepa per tentare di insinuarsi al nostro interno. 

“La Parola è la luce, eppure gli uomini hanno preferito le 
tenebre; la Parola venne tra i suoi, ma essi non l’hanno accolta 
(cfr. Gv 1,9-10). Hanno chiuso la porta in faccia al Figlio di Dio. È 
il mistero del male che insidia anche la nostra vita e che 
richiede da parte nostra vigilanza e attenzione perché non 
prevalga. Il Libro della Genesi dice una bella frase che ci fa 
capire questo: dice che il male è “accovacciato davanti alla 
nostra porta” (cfr 4,7). Guai a noi se lo lasciamo entrare; sarebbe 
lui allora a chiudere la nostra porta a chiunque altro. Siamo 
invece chiamati a spalancare la porta del nostro cuore alla 
Parola di Dio, a Gesù, per diventare così suoi figli.” (papa 
Francesco, dall’Angelus del 3 gennaio 2016) 
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 Brecce 

Dai tempi della scuola mi è rimasto viva la memoria di 
una breccia, con data annessa: la Breccia di Porta Pia, anno 
1870. Fu la breccia che sancì Roma capitale d’Italia e la fine 
dello Stato Pontificio e del potere temporale dei Papi. Altro 
non ricordo, se non che una breccia è sempre qualcosa di 
cruento, che ci furono morti, feriti e una lacerazione in quello 
che era un muro di confine. 

Ci sono brecce crudeli e dannose, e brecce necessarie, le 
quali, anche se all’apparenza non procurano né morti né feriti, 
per poter essere aperte hanno bisogno di fermezza, decisione 
e spesso sofferenza. 
Tali sono le brecce che talvolta dobbiamo aprire verso 
l’interno di noi stessi, verso ciò che sta intorno a sè e verso 
gli altri esseri umani. 
Troppo spesso le nostre persone sono rivestite di corazze 
talmente dure e rigide da risultare inacces-sibili non solo agli 
altri, ma perfino a noi stessi. 
Come potrà il figlio di Dio, che è mite e umile di cuore, “far 
breccia” in simili armature? 
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 Fessure 

Domine, labia mea aperies, 
et os meum annuntiabit laudem tuam! 

 
Le prime parole pronunciate al mattino, la prima preghiera 

della giornata, il primo sguardo rivolto a Dio è una semplice e 
umile invocazione: Signore, apri le mie labbra, e la mia bocca 
proclami la tua lode! 
Ripetuta tre volte – una per il Padre, una per il Figlio e una per 
lo Spirito Santo – perché non dimentichi mai che Tu sei uno 
ma anche tre, in ogni momento, necessità e avversità. 
Un piccolo segno di croce sulle labbra, affinchè io rammenti 
che tutto ha inizio in alto, scende in basso e si diffonde a 
sinistra e a destra. Da Te a me, da me a chi mi sta accanto. 
Se Tu, Signore, apri le mie labbra, la piccola fessura che Tu 
avrai aperto in me null’altro potrà fare che lodare Te.  

E lodando Te, amare me e poi te, te, te, te… 

 Fenditure 

“È da notare che il fianco di Cristo si dice essere stato 
aperto, non ferito; perché una ferita propriamente non può 
essere prodotta se non in una persona viva. 
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Dice infatti l’evangelista 
Giovanni: ‘Un soldato con 
la lancia gli aprì il fianco’, 
affinchè, aperto il fianco, 
conoscessimo l’amore del 
suo Cuore fino alla morte, 
ed entrassimo in quel suo 
ineffabile amore col quale 
egli si avvicinò a noi. 
Accostiamoci dunque al 
suo Cuore, Cuore segreto, 
Cuore che conosce tutto, 
Cuore che ama, ardente 
sempre di carità, e 
sentiamolo ‘porta aperta’ 
per la veemenza del suo 
amore. Entriamo col nostro 
cuore in quell’amore 
rimasto sconosciuto dall’ 

eternità ma rivelato ora a noi; in quel Cuore aperto c’è eterna 
felicità.”  (San Bernardino da Siena – da De christiana religione – Sermone 5) 

 Aprire (la bocca) 

Roma, piazza san Giovanni in Laterano, cerco la fermata 
del bus diretto alla Basilica di Sant’Agnese; mia figlia che mi 
accompagna si affretta a verificare sull’ iPod la linea da 
prendere. Una miriade di fermate, in quella immensa piazza, 
quale sarà? Una, due, tre… non si trova. “Perché non 
chiediamo a quella signora là?...”, accenno timidamente.  “Ma 
non occorre, qui dentro c’è tutto, dice perfino che arriva tra 
quattro minuti!”. Allora cammina! Quattro, cinque, sei… la 
fermata ancora non si vede. “Scusi, signora, mi sa dire dove 
ferma l’83 per Sant’Agnese?” – “Lì di fronte, proprio quella là 
vicino al  tram”. “Grazie, gentilissima!”. Sorriso lieto, ci 
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arriviamo appena in tempo per prendere il bus. Non sarà mica 
che i tempi moderni con tutti i loro ausili tecnologici, ci stiano 
rubando la parola e il sorriso che ci fanno incontrare tra esseri 
umani, fosse anche solo per dieci secondi? 

 Spalancare (le braccia) 

Qual è la prima cosa che fanno Maria ed Elisabetta quando 
s’incontrano? Si abbracciano. 
Cosa fa Gesù con i bambini? Li abbraccia. 
Cosa fa il padre col figliol prodigo, quando lo vede tornare? 
Lo abbraccia. 
Cosa fa san Paolo con i cristiani di Efeso? Li abbraccia. 
Papa Francesco è maestro di abbracci e ci insegna che sono il 
biglietto da visita della misericordia. 
Omnia munda mundis, diceva padre Cristoforo nell’accogliere 
Lucia e sua madre di notte. Prima di lui lo diceva san Paolo, 
segno che la cosa non era del tutto consueta nemmeno ai suoi 
tempi. 

Spalancare le braccia, abbracciare e lasciarsi abbracciare. 
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Nella nostra società ci si tocca sempre meno, ci si abbraccia 
sempre meno, le relazioni sono sempre più virtuali e sempre 
meno reali. 
La prima apertura nei confronti del mondo, della realtà, della 
fede e di Dio la mostra il nostro corpo: richiuso e 
accartocciato su se stesso o disponibile al contatto e alla 
relazione, anche fisica. 

Le braccia più spalancate di tutte? Quelle di Gesù in croce. 
Aperte sul mondo, nella relazione d’amore più sconvolgente 
che il mondo abbia mai conosciuto. Da duemila anni sono là, 
sempre pronte, che ci attendono. 

 Comunicare 

Il paradosso della nostra vita attuale: comunicazioni di 
massa ultra veloci e planetarie, comunicazioni interpersonali 
sempre più ridotte, superficiali e difficili. 
Un “sistema aperto” è un organismo in grado di comunicare e 
interagire con l’ambiente. Più numerose sono le aperture, più 
elevato sarà il grado d’interazione. 
Cosa accade quando le aperture sono talmente tante da 
diventare troppe? Il sistema si disintegra, non regge più, si 
annienta. 
Cosa accade quando le aperture diminuiscono fino a 
scomparire? Il sistema collassa su se stesso, privo di 
nutrimento, privo di vita. 
Gesù parlava e taceva. Gesù toccava e si lasciava toccare. 
Gesù guardava coloro con cui parlava e guardava il Padre cui 
in tutto obbediva. Gesù usciva e si ritirava. Gesù sorrideva e 
piangeva. Gesù vegliava e dormiva. Gesù giudicava e 
perdonava. Gesù serviva e si lasciava servire.  
Gesù sta in un perfetto equilibrio tra l’entrare e l’uscire, tra il 
chiudere e l’aprire. 

Anche noi, come Gesù.  
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 Uscire 

E ora che qualche spiraglio, breccia, apertura si è aperta, 
che facciamo? 
Ma usciamo, perbacco! 

“Care famiglie, buonasera! 
A che giova accendere una piccola candela nel buio che ci 
circonda? Non sarebbe ben altro ciò di cui c'è bisogno per 
diradare l'oscurità? Ma si possono poi vincere le tenebre? 
Di fronte alle esigenze dell’esistenza, la tentazione porta a 
tirarsi indietro, a disertare e a chiudersi, magari in nome della 
prudenza e del realismo, fuggendo così la responsabilità di 
fare fino in fondo la propria parte. Ricordate l’esperienza di 
Elia? Il calcolo umano suscita nel profeta la paura che lo 
spinge a cercare rifugio. «Elia, impaurito, si alzò e se ne andò 
per salvarsi [...] Camminò per quaranta giorni e quaranta notti 
fino al monte di Dio, l’Oreb. Là entrò in una caverna per 
passarvi la notte, quand'ecco gli fu rivolta la parola del 
Signore in questi termini: 
“Che cosa fai qui, Elia?”» (1 

Re 19,3.8-9). Poi, sull’Oreb, 
troverà risposta non nel 
vento impetuoso che scuote 
le rocce, né nel terremoto e 
nemmeno nel fuoco. La 
grazia di Dio non alza la 
voce; è un mormorio, che 
rag-giunge quanti sono 
disposti ad ascoltarne la 
brezza leggera: li esorta a 
uscire, a tornare nel mondo, 
testimoni dell’amore di Dio 
per l’uomo, perché il mondo 
creda...”. (Papa Francesco – Veglia di preghiera per il Sinodo sulla famiglia, 3 
ottobre 2015)  
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Vita di Demamah 

____________________Spirito Prattico 2016 

Giornate di formazione umana e spirituale 
Attraverso esperienze pratiche di vita quotidiana 

19 marzo - Educare al Bene 
21 maggio - Educare al Bello 
22 ottobre - Educare al Vero 

 

Il Bene, il Bello, il Vero, tre profonde esigenze di ogni uomo, tre 
attributi divini. 

Il Bene ci inonda di consolazione e fiducia, 
il Bello spalanca le porte dell’anima alla gioia, 
il Vero ci fa gustare la vita colmandola di senso. 

I tre incontri interattivi, condotti da Maria Silvia Roveri e Camilla 
Da Vico, sono particolarmente rivolti a educatori, genitori, nonni, 
insegnanti, catechisti, formatori, animatori e a tutti coloro che 
sentono il bisogno di crescere personalmente nella conoscenza e 
amore di sé e degli altri. 
Per la copertura delle spese organizzative e gestionali è chiesta una 
libera donazione. 
Vi aspettiamo per l’ultimo incontro che si svolgerà presso la Sede 
sociale in Via Statagn, 7 a Santa Giustina (BL), sabato 22 ottobre, 
con inizio alle ore 10 e conclusione alle ore 13.  
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_________Un’esperienza di Spirito Prattico 

 “Educare al Bello” - 21 maggio 2016 – 
Piccole esperienze per grandi parole 

Un mucchietto di 
monetine sparse sul 
pavimento.  
Ci avviciniamo al 
bel gruzzoletto, 
invitati a giocarci, 
iniziamo a toccare le 
monetine scoprendo-
le per come non le abbiamo mai viste. 
Hanno forma rotonda e regolare ed è divertente farle girare come 
fossero trottoline; sono leggere e lanciate in aria disegnano volando 
strane traiettorie; possono anche stare in piedi e rotolare veloci per 
terra come delle ruote, ma è pure facile impilarle per costruirci una 
torre; qualcuno le usa come fossero macchinine in corsa mentre 
intanto ridendo un’amica me ne infila alcune nella maglietta, urlo 
dal freddo che sento al loro contatto con la mia pelle e subito gioiose 
iniziamo a farci la doccia con esse.  

Quello che era un bel gruz-
zoletto, diventa in breve un 
parco dei divertimenti e noi tutti 
torniamo bambini.  
Le monete non sembrano più 
denaro, ora sono diventate 
mattoncini, acqua fresca, 
macchinine in corsa, alberi, 
omini, trottole, biglie, farfalle… 

Che Bello! 
... apertura, sensibilità, semplicità di cuore. 

Sul pavimento tanti oggetti in disordine, gettati alla rinfusa, non 
sono belli a vedere, creano un certo disagio. Li mettiamo in ordine e 
così ben presto essi trasmettono calma e ci fanno stare meglio. 

Che Bello! 
…ordine. 
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“Disegnate un albero”. 
Subito scatta l’impegno per farlo al meglio, artistico, diverso dai 
soliti, proporzionato, possibilmente perfetto. 
Fatto! 
Guardiamo i nostri lavori ma chiara arriva subito l’impressione che 
in tutti manchi qualcosa, no tipo foglie, radici o altro… forse 
un’anima. 

         
 
“Disegnate l’albero, ma a occhi chiusi”. 
Oddio, se prima è venuto bello ma morto, ora sarà sicuramente 
ancora morto, ma per di più brutto e terribilmente imperfetto.  
“Aprite gli occhi, confrontate i due alberi e chiedetevi quale vi 
sembra il più vivo”.  
Sorpresa: quello disegnato a occhi chiusi!  
Più vivo perché liberato dall’intenzione, dalla volontà di apparire, 
dal confronto, da noi stessi, dalla perfezione. 

Che Bello! 
…vitalità. 

Tanti oggetti per terra disposti in un ordine abbastanza casuale. 
Siamo invitati a sceglierne alcuni e riorganizzarli, ma in maniera 
proporzionata. 
Dopo un attimo di disorientamento, le mani iniziano ad andare da 
sole e in breve sul pavimento si formano delle strutture simmetriche, 
molto piacevoli da vedere. Qualcuno forma una piramide 
particolare: un oggetto prima fila, poi tre oggetti seconda fila, poi 
cinque, poi otto, secondo un dato numerico sì, ma che appaga pure 
un nostro sentire. 
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Così d’istinto e senza ragionarci è 
nato un ordine che si è quasi 
organizzato da solo, seguendo 
un‘intelligenza indipendente dalla 
nostra volontà: ci è bastato lasciar 
libere le nostre mani di obbedire 
a essa. 

Che Bello! 
…proporzione. 

Un flacone di detersivo liquido, dell’acqua e delle cannucce: “Fate le 
bolle!”. 
Più che bolle, sto facendo degli sputacchi. 
 

      
 

Aggiungo detersivo. 
Ora è talmente denso che dalla cannuccia colano pietosamente 
grosse gocce vischiose e verdastre. Provo a soffiare di più, ottima 
mossa per proiettare addosso ai miei compagni quella poltiglia.  
“Ci vuole equilibrio”.  
E con l’equilibrio la sensibilità e la calma, la comprensione di forze 
opposte e l’accettazione della fragilità che ne può derivare. 
Soffio sentendo ed ecco tante magie colorate che escono leggere e 
fluttuanti dallo stretto tubicino di plastica e volano verso il prato 
insieme agli altri arcobaleni di sapone. 
Magie di un attimo, ma talmente pure e semplici, perfette nelle loro 
forme, vive. 

Che Bello! 
…equilibrio. 
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Cantiamo assieme un semplice accordo consonante sulle note do mi 
sol do. 
Ci piace, e anche se non tutti siamo musicisti, riconosciamo in esso 
un’armonia che fa bene: cantando quelle quattro note rimaniamo 
appagati, ci sentiamo vicini e uniti. 
Poi alle voci più alte è chiesto di abbassare appena la nota, di fare un 
si al posto del do. Si perde subito l’armonia e nasce una dissonanza, 
le note cozzano tra di loro. 
Difficile intonare, l’istinto al bello e il bisogno di star bene ci 
riporterebbero sul do.  
Il corpo infatti non gradisce, i suoni così 
combinati si scontrano e ci grattano dentro, 
ci irritano e infastidiscono: non è bello. 
L’armonia è bella, la giusta combinazione è 
bella. Il Bello viene riconosciuto dal nostro 
corpo, proprio perché il corpo stesso è bello 
essendo costruito secondo le regole più 
essenziali di consonanza.  
Ma chi l’ha pensato così perfetto? Solo Colui che è Perfetto! 

Che Bello! 
…armonia. 

________________Ritiro spirituale a Norcia 

Spiritualità, riti e vita quotidiana sono i temi cardine del ritiro 
annuale presso il Monastero di San Benedetto – fondato sulla casa 
natale dei Santi Benedetto e Scolastica -  che Demamah propone 
anche per l’anno 2016. 
Dal 20 al 24 luglio, in un alternarsi di meditazioni, canto gregoriano 
e preghiera, senza trascurare le bellezze artistiche e naturali dei 
monti Sibillini, si nutriranno l’anima, la mente e il corpo. 
L’importanza dell’Alleluia è il tema particolare scelto quest’anno 
per le lezioni e meditazioni liturgiche, bibliche e musicali svolte dai 
tre conduttori del ritiro. 
Le lezioni di padre Cassiano, priore del monastero di Norcia, 
partendo dall’osservazione e spiegazione di come sia distribuito 
l’Alleluia nell’arco della giornata e dell’anno, ci coinvolgeranno 
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nella comprensione della corporeità (segni e gesti) nella liturgia e 
loro significato nella vita. 
Don Giovanni Unterberger spiegherà alcune relazioni tra Sacra 
Scrittura, tempi liturgici e ritmi delle stagioni 
Maria Silvia Roveri presenterà le perle di sapienza per la vita 
quotidiana contenute nel canto gregoriano. 
Ospitalità presso la foresteria delle monache clarisse (stanze 
singole, doppie e triple con bagno), con la deliziosa cucina umbra – 
prevalentemente vegetariana - di Maria Luisa. 
Viaggio organizzato con auto private, con la condivisione dei posti auto. 
Le adesioni vengono accolte in ordine di arrivo fino ad esaurimento 
dei 25 posti disponibili, complete dei dati anagrafici e recapiti. 
Inviarle via mail oppure via posta a: Demamah, Via Statagn, 7 – 
32035 S. Giustina (BL), info@demamah.it. 

Per ulteriori informazioni 
contattare la segreteria 
organizzativa di 
Demamah (Marilena) cell. 
339-2981446 o visitare il 
sito www.demamah.it. 
Per informazioni sul 

monastero di Norcia visitare il sito www.osbnorcia.org. 

____________________________I lieti eventi 

 Il Battesimo di 
Giorgio e Gioele 
Il 19 Giugno 2016, nella chiesa 
di San Giovanni Battista in 
Oderzo, accompagnati dalla 
famiglia e da tutta Demamah, 
Dio e il Suo cielo sono entrati 
in Giorgio e Gioele. Gioiamo e 
ringraziamo tutti il Signore per 
questo dono che abbiamo 
chiesto per i nostri figli e che si 
rinnova anche in noi, genitori e 
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madrine per primi; un dono che risponde al bisogno di essere nutriti 
in profondità da Dio per vivere della sua vita e crescere nel bene 
autentico con il cuore aperto! 

Siamo consapevoli che imparare a tenere il cuore sempre aperto 
costa un sacrificio quotidiano; ma quale gioia quando in famiglia si 
riesce a vincere il proprio egoismo; quando  si superano momenti di 
conflitto per giungere in comunione alla pace e al perdono; quando 
si va oltre piccole e grandi morti, tenendo lo sguardo rivolto ad un 
orizzonte celeste! 

Teddy e Anita 

 Don Luca è sacerdote! 
Sabato 21 maggio 2016, nel 
duomo di Belluno, don Luca 
Sartori è stato ordinato 
Sacerdote. E' un nuovo 
pastore donato da Dio alla 
nostra Chiesa diocesana. Ci 
siamo stretti attorno a lui con 
gioia e con affetto, con 
riconoscenza  per il 'Sì' della 
sua vita donata per il bene di 
noi e del mondo. Lo 

accompagneremo con la nostra preghiera per un ministero lungo e 
fecondo, secondo il Cuore del Buon Pastore. 
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________________________________Liturgia 

 Incontri di canto gregoriano 
In tre ore vengono proposti da Maria Silvia Roveri alcuni brani 
secondo il tempo dell’anno, dalla semplice salmodia ai ricchi brani 
del repertorio gregoriano, sviscerando i diversi molteplici aspetti – 
notazione, suono, musicalità e spiritualità - di questo canto tanto 
antico quanto  sempre nuovo e vivo. 

Il prossimo incontro è sabato pomeriggio 24 settembre 2016, dalle 
ore 15.00 alle ore 18.00 
Tema: Angeli e Arcangeli  
Per info scrivi a www.vocemea.it 

   

 Santa Messa in latino e con canto gregoriano 
Conoscere uno dei grandi tesori della 
Chiesa cattolica: la liturgia nella forma 
straordinaria del rito romano, cantata 
in latino e con canto gregoriano, 
secondo il Motu Proprio di Papa 
Benedetto XVI del 2007, Summorum 
Pontificum. 
Le anime vi trovano un profondo cibo 
spirituale, nel silenzio, nell’ascolto, 
nella penetrazione e contemplazione del 
più grande Mistero che Dio abbia 
donato all’uomo. 

La S. Messa viene celebrata tutte le domeniche e le feste di precetto, 
alle ore 8.00, a Belluno, nella Chiesa di Santo Stefano, presso 
l’altare della Madonna Addolorata. 
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_______________I Quaderni di Demamah 

 Arretrati e abbonamenti 

Se hai apprezzato il Quaderno che hai letto e ritieni che esso possa 
essere utile anche ad altri, sostieni la loro pubblicazione con una 
donazione. 

I Quaderni di Demamah non ricevono alcun finanziamento da enti 
pubblici o ecclesiastici e non contengono pubblicità. Si basano sul 
lavoro gratuito e volontario di chi scrive, fotografa, impagina, 
corregge bozze, ritira il materiale in tipografia, lo distribuisce a 
mano o spedisce ad amici, parrocchie, carceri, ospedali, santuari, 
centri di aggregazione. 
Qualsiasi donazione, anche minima, è quel ‘granello di senape’ nel 
quale confidiamo. 

I sei numeri annuali dei Quaderni saranno inviati al proprio indirizzo 
postale a chi farà pervenire una donazione di almeno 30 Euro all’ 
Associazione Amici di Demamah – Via Statagn, 7 – 32035 Santa 
Giustina (BL), tramite c/c postale 1020906085, oppure tramite 
bonifico bancario all’IBAN IT 97 W 07601 11900 001020906085, 
indicando il proprio nominativo e recapito. 
Chi lo desiderasse può anche, con lo stesso importo, diventare socio 
sostenitore dell’associazione Amici di Demamah. 

Grazie di cuore a tutti i benefattori e soci sostenitori che dal 2012 

ne permettono la pubblicazione regolare! Essi vengono ricordati 

nella preghiera quotidiana della comunità. 

 Arretrati 

I numeri arretrati si trovano online presso il sito www.demamah.it 
ma possono essere richiesti anche in forma cartacea scrivendo a 
info@demamah.it . 
Per associarsi versare la quota prevista utilizzando il bollettino 
postale 1020906085, intestato a Associazione Amici di Demamah – 
Santa Giustina (BL), oppure effettuare un bonifico all’IBAN 
IT 97 W 07601 11900 001020906085. 
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Gli ultimi numeri pubblicati sono: 
n. 16 Fidelitas n. 22 Kosmos – Ordine 

n. 17 In Paradisum n. 23 Kosmos – Bellezza 

n. 18 Pace n. 24 Patientia 

n. 19 Sacrificium n. 25 Pietas 

n. 20 Libertas n. 26 Gioia 

 

 La nostra posta 

Carissimi, 
vi stupirete di questa mia… ma volevo 
innanzitutto ringraziarvi per la rivista 
che mi inviate regolarmente: un grande 
dono che accogliamo e leggiamo con 
gioia e interesse! Avete un carisma 
particolare per comunicare le vostre 
esperienze e coinvolgere chi vi 
legge…Grazie! Il Signore vi 
arricchisca sempre più dei suoi doni di 
grazia da far circolare nel suo corpo 
mistico! 
Un abbraccio fraterno… in Cristo! 

Suor Flora 
dalla Certosa di Notre Dame de Reillanne (Provenza - Francia) 
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Carissimi di Demamah, 
i vostri quaderni sono molto belli e fanno riflettere!  

Marisa di Sedico 
 

Mi fa tanto bene ricevere i Quaderni di Demamah. Grazie!   
Lea di Belluno 

 

Buongiorno a tutti, 
Ieri, in partenza dalla stazione centrale di Milano, ho sostato nella 
cappellina al binario 20 e ho trovato il numero di aprile di Pietas: 
complimenti per il contenuto e la spiritualità alta. Dio vi benedica.  

Paola di Busto Arsizio 
 

Il vostro Quaderno è sempre ben fatto. Grazie per la vostra 
testimonianza! 

Padre Cassiano 
Priore del Monastero di San Benedetto a Norcia 

 

È necessario sentire la mano di Dio sulla nostra spalla, per poter 
essere la sua mano sulla spalla degli altri. Ti ringrazio Signore di 
avermi fatto conoscere Demamah! 

 Doretta di Santa Giustina 

___________________Mandaci le tue foto! 

Ti piace fotografare e vuoi 
collaborare ai Quaderni di 
Demamah? Inviaci i tuoi scatti a 
tema con i prossimi titoli. 

NB: Le fotografie devono giungere 
in redazione entro l’inizio del 
mese precedente l’uscita del 
Quaderno corrispondente: 
- per CUORE In uscita a Settembre 
inviaci le foto entro l’INIZIO DI 
AGOSTO 
- per PERDONO in uscita a Novembre inviaci le foto entro 
l’INIZIO DI OTTOBRE 

Invia a info@demamah.it. 
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_______________________News Demamah 

Per ricevere mensilmente le News di Demamah, ed essere informato 
tempestivamente circa le attività programmate, chiedi l’iscrizione 
alla mailing list “News” scrivendo a info@demamah.it oppure 
telefonando alla Segreteria 339-2981446. 

___________________Seguici su Facebook 

Ti aspettiamo su Facebook di Demamah, ci sarà per 
te un pensiero, una riflessione, un’immagine e sarai 
sempre informato sulla vita di Demamah, su news, 
eventi ed iniziative a cui partecipare e da 
condividere! 

 LUNEDÌ piccole perle di Spirito Prattico  MARTEDÌ la rego-
la di Demamah per una vita rivolta a Dio nello stato laicale celibe, 
nubile, coniugale, genitoriale  MERCOLEDÌ anticipazione 
dell’omelia di don Giovanni della domenica successiva, liturgia in 
forma ordinaria  GIOVEDÌ l’omelia di don Giovanni, questa 
volta della liturgia in forma straordinaria  VENERDÌ conoscere la 
bellezza della regola di San Benedetto  SABATO l’ordo della 
settimana per accompagnare il canto alla preghiera  DOMENICA 
un breve assaggio dei Quaderni di Demamah. 

 

…e clicca mi piace! 

https://www.facebook.com/Demamah-723667127690492/ 
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_______________________Il Padre spirituale 

Colloqui 

Mons. Giovanni Unterberger, sacerdote della diocesi di Belluno-
Feltre e già padre spirituale del Seminario Vescovile, è disponibile 
per colloqui spirituali individuali e Confessioni. 

Telefonargli direttamente al n. 329-7441351. 

Omelie settimanali 

Le omelie settimanali di Mons. Giovanni Unterberger sono 
scaricabili dal sito di Demamah al link http://demamah.it/?cat=13 e 
le troverai nella pagina Facebook di Demamah il sabato. 
Chi volesse riceverle via mail settimanalmente può richiedere alla 
segreteria info@demamah.it di essere inserito nella mailing list 
‘Omelie di don Giovanni’. 

Studio della Bibbia 

Da più di trent’anni don Giovanni s’incontra settimanalmente con un 
gruppo di laici, ogni domenica sera, alle ore 20.30, presso il 

Seminario Vescovile di Belluno, 
per lo studio approfondito della 
Bibbia. Insegnante di Sacra 
Scrittura presso il Seminario 
diocesano e l’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose, le sue lezioni 
uniscono la sapienza degli studi con 
la profonda conoscenza dell’animo 
umano, sapendone trarre 
insegnamenti spirituali e pratici per 
la vita quotidiana. Nei prossimi 
mesi il libro allo studio è quello dei 
Salmi. 

Gli incontri sono liberi, gratuiti e aperti a tutti, senza iscrizioni! È 
sufficiente presentarsi al portone del Seminario Vescovile la 
domenica sera entro le 20.30, e il sorriso e la calorosa stretta di 
mano di don Giovanni vi accoglieranno. 
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__________________Intenzioni di preghiera 

La preghiera è uno dei cardini della Regola di Demamah. In essa ci 
ricordiamo tutti i giorni comunitariamente dei benefattori, degli 
Amici di Demamah e di tutti coloro che ci fanno pervenire 
particolari necessità di vicinanza umana e spirituale. 

Chi lo desidera può comunicarci le sue intenzioni di preghiera e sarà 
inserito nella lista che abbiamo predisposto. 

Scrivere a info@demamah.it 

_____________L’Associazione Demamah 

19 settembre 2009 

Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto. 
Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore. 
Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si 
manifestò. Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e 
di Dio. 

Ci piacque il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque il 
suono e i suoi molti significati. 
Demamah iniziò così il suo cammino di piccola realtà umana 
guidata da un grande nome divino, affinché non ci fosse mai 
possibile dimenticare che è attraverso le cose apparentemente 
piccole, insignificanti, deboli, leggere, silenziose e invisibili, che 
Dio ama manifestarsi, Onnipotente nell’apparente Nulla. 

Demamah è associazione riconosciuta dalla Diocesi di Belluno-
Feltre con decreto vescovile del 24 luglio 2014. 
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 דְּמָמָה
Demamah 

 
Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 
spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 
Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel 

terremoto. 
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel 

fuoco. 
Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 

qòl demamah daqqah. 

dal Primo libro dei Re 19,11-13 

 
 
 
 
 
 
 
Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella 
Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 


